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Le relazioni e i legami di cui siamo chiamati a prenderci cura

Perché la cura dei legami nel nostro servizio in Ac? Responsabili… di che cosa? Di
chi?

Il responsabile di Ac non è chi “fa” delle cose ma chi si prende cura… un po’ a 360
gradi dei percorsi e delle persone, con uno stile che valorizza la relazione. E’ colui
che  lega  le  persone,  che  è  capace  di  accompagnarle,  tenendo  così  insieme
l’associazione. 

Pensiamo  alle  persone  con  cui  abbiamo  intrecciato  dei  legami:  una  persona
importante per noi come “educatore”; una persona per la quale secondo noi siamo
stati/siamo importanti come educatori.

Perché oggi questo aspetto è sempre più importante ed attuale?

La relazione come  luogo in cui si  sviluppa e cresce la persona:  il  bambino nello
sguardo della madre (ad esempio il bambino che cade e cerca nello sguardo della
mamma la definizione e il significato di quanto gli è accaduto).

La relazione come luogo sempre più difficile da “proteggere” da alcuni fattori  di
“rischio”:

Fattore tempo: mordi e fuggi, fretta, cambiamento continuo di ambienti, di incontri,
di persone. 

Fattore “vantaggi e valori”: per ogni cosa che facciamo ci chiediamo a cosa serve,
cosa  mi  da’,  cosa  posso  ottenere.  Le  relazioni  in  associazione  dovrebbero  essere
improntate ad un altro tipo di priorità, quello del desiderio di crescere insieme.  

Fattore  “Inesperienza”:  siamo  sempre  meno  allenati  e  competenti  nel  valorizzare
l’altro, sempre più addestrati a fare attenzione ad altri aspetti. Dobbiamo crescere nel
saper affrontare anche i disagi e i problemi delle persone.  

Come fare?

Partiamo da noi stessi: lettura del baobab del piccolo Principe.



Il primo punto di partenza per le relazioni siamo noi, che possiamo fare diventare le
relazioni un luogo buono. Tuttavia questo è anche un fattore di rischio dentro ognuno
di noi c’è anche l’incapacità di gestire le relazioni e di creazione relazioni buone.
Dobbiamo quindi formarci, avere degli spazi in cui riflettere su di noi e renderci un
terreno fertile dove le buone relazioni possano trovare uno spazio di crescita.  

Come associazione abbiamo degli strumenti per favorire questo nostro percorso: la
formazione personale, il cammino di fede, la cura della formazione dei responsabili e
degli educatori.

Costruzione di uno stile di cura: lettura della volpe del piccolo Principe.

Un modo per curare le relazioni con le altre persone è mantenere un presidio dei riti e
delle “abitudini”, che talvolta possono essere da rinnovare ma non da snaturare. I
cammini che proponiamo hanno dei riti ( feste, ritiri, appuntamenti) e sono importanti
da mantenere anche trovando nuove modalità in questo tempo di pandemia. Come
responsabili e come cristiani abbiamo il ruolo importante di dire che la relazione con
gli altri è una priorità ed una sfida che dobbiamo portare avanti.  

Presidio del senso: cosa ci guadagno? Il colore del grano, quello che prima non aveva
significato, che appariva quasi un inutile orpello, oggi diventa centrale.

Uno sguardo al contesto: le fatiche della nostra società

Le fatiche di un contesto sociale sempre più “povero” di legami, di relazioni “curate”,
di attenzioni;

Le fatiche delle persone sempre più impoverite e bisognose di attenzione, poco capaci
di darne ma molto bisognose di riceverne;

Le fatiche del 2020, esperienza della malattia, l’altro come minaccia, il rischio della
chiusura e la fatica dell’apertura “ a singhiozzo”;

Abbiamo scoperto che la nostra vicinanza e le nostre relazioni possono essere un
rischio, questo non vuol dire però lasciare cadere la sfida di mantenere con forza le
relazioni.  Esse  sono  il  cuore  della  nostra  vita  associativa  e  non  possiamo  non
coltivarle, non possiamo perderle.

Uno sguardo in alto: Gesù uomo delle relazioni, veramente Dio perché pienamente
uomo. Siamo testimoni di un Dio che è compagno di strada e che cammina accanto a
noi e dobbiamo annunciare questo, la relazione con un Dio che ci è vicino. 



Siamo chiamati a vivere un percorso da laici, siamo nel mondo ma non del mondo,
dedicare ascolto e attenzioni agli altri, anche in questo tempo difficile, ci aiuta a fare
sentire Gesù accanto agli uomini e alle donne del nostro tempo. 

Siamo chiamati a trasmettere qualcosa che non possiamo guardare o toccare, come il
colore del grano che è Gesù ed il suo amore per l’umanità. 


